Da Riv. Congr. Somasca, 1928, 21

I Padri Somaschi a Trento.

I.

a)
Della distrutta Chiesa di S. Maria Maddalena in Trento.

Pochissime cose son notate dai nostri storici intorno all’antica chie​sa parrocchiale del terzo quartiere della città. Quando venne demolita non si risparmiarono nemmeno le varie pietre tombali che accennerem ad illustri cittadini colà sepolti, toltane una di cui si parla più avanti.

Prima del mille la città era divisa, come appare da antiche tracc di mura romane, in tre sezioni che poi diventarono le parrocchie. Tutti gli abitanti entro la prima cinta, formata dal quadrilatero di mura che dalla torre Vanga andava fino al presente Vicolo S. Simone e dall’Adi​ge fino a Via Oriola appartenevano alla p.ieve di S. Maria; gli abitanti poi a mezzogiorno della prima cinta fino a qulla segnata dalla linea parallela della facciata meridionale del Duomo erano soggetti alla Cat​tedrale; e quelli che abitavano sopra la cinta a mattina fino al Castello del Buon Consiglio per dei decenni furono aggregati alla pieve di S. Ma​ria, poi, cresciuti di numero, formarono la parrocchia di S. Maria Mad​dalena. Al principio la loro chiesa era un po’ più di una semplice cap​pella, poi man mano andò ingrandendosi con parti nuove fino’ a di​ventare una chiesa abbastanza capace di qualche centinaio di persone. 123 — 
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Fino al secolo decimoterzo pare che non sia stata annoverata tra le

parrocchie della città; era una cappella forse con un missario. Aggiun​gasi che quasi contemporanee erano sorte evicine ad essa la chiesa di S. Martino nel sobborgo omonimo, la chieda di S. Pietro per la colonia

dei Tedeschi, la chiesa di S. Marco per gli Eremitani di S. Agostino e quella dei Francescani a Porta nuova, notando che ¶time dista​vano da S. Maria Maddalena appena un 200300. metri o poco più.

Le forme della chiesa, se bene mi ricordo, nell’interno erano roma​niche, al di fuori aveva i soliti contrafforti. lì campanile pure romanico,

come appare dalla famosa veduta dipinta da Alberto Durer nel 1507 circa, era più basso di quello della chiesa di S. Pietro e degli Eremi​tani. Da quanto mi disse un vecchio muratore, addetto al notro muni​cipio, che lavorò nella demolizione della vecchia chiesa (190) e della casa dei padri Somaschi per far luogo alla nuòva via Fran*!Ico Fer​ruccio che congiunge S. Maria Maddalena con piazza Venezia e al nuo​vo edificio scolastico, nell’interno non vi erano nè altari nè tombe; que​ste Vennero asportate quando v’entrarono gli i. r. artiglieri.

Ho pure interrogato il sac. Simone Weber, il più dotto archivista della nostra diocesi e nii forni alcune notizie posteriori al secolo XIV. Secondo documenti da lui compulsati e inscrizioni che potei leggere, la chiesa è statariedificata dalle fondamenta nel 1513 a spese di un ge​neroso benefattore Giovanni Paurnfeint. Nel 153740 vi furono fatti altri importanti lavori a maestro Lucio, un comacino. Si noti che i Coma​cmi furono a Trento per molto tempo. Infatti furono i Comacini che dal 1500 fino al 1600 fabbricarono e la cupola e il campanile del Duonio, e le basiliche di S. Maria Maggiore, la parrocchiale meravigliosa di Ci​vezzano, di Cles, di MaIè, Il Duomo di Bolzano e tante altre beIiissme fabbriche che portàno l’impronta del genio lombardo.

E per torhare alla nostra S. Maria Maddalena dirò che nel 1515 ii Paurnfeint fece a sue spese il bellissimo portale in stile classico, che ora figura nel museo lapidario in via Belenzani. Si osservi infatti la foto​grafia per farsi un’idea della sempìicità e purezza delle forme architetto​niche della bella porta.

Sulì’irchitrave sta scolpito questo distico che trascrivo in lettere latine:

DECIPIMUR  VOTIS  ET  FALLIMUR  SPES

DERIDET  EVRAS  ANXIA  VITA  NIHIL.

e nel listello dell’architrave c’è il nome del donatore con lo stemma

di famiglia:


IOANES  PAV
RNFEINT  MDXV

Nella chiesa c’era la tomba di questo Giovanni Paurnfeint che por​tava questa iscrizione:
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                                                   Vitani cum morte commuiavit MDXXiI

                      Nel fondo dell’atrio si ripeteva ‘l’opera generosa cori le prole Hoc opus F. F. .loasPatwufeirit 
La famig4ia Paurnfeint si t’rovi a Trento già nel 1461, anno n cii un Giova ni Paiarnfeint era ecaio, venuto certamente .da qua1cIe paese del Tirolo. Un suo fi3ii Lemaro ai itaiilì poco lungi da Trento ,a Gardolo Superi<>re.

Un Odorico fu Nicok nel 1490 è nominato pr uomo cii lettere e

cittadino dl Trento,

Oiovanni Paurnfeint fu console della nostra città negli ann 1507,

1518 e mori nel 1522 ancora come console e fu sepolto nella perrocchia

di S. Maria Maddalena da TLlì tanto bemefkata.

Un altro benefattore di detta parrocd¶ìa. del quale ton ho po​tuto decifrare il suo stemma, perchè assai deperito, fece dipingere la pala itolare iE’ un quadro di in. 2,20 per 1,60 che rappresenta il fatto della gran<e Penitente irixasa di Simone il lebbroso. La pittura è b!en disegnata, ben color4ta e suo manierismo rivela un artista del ecàn​do rinascimento. Il qvaitro è stato poi trasportato ntIa parrocr±iate tli S. Pietro ,e murato in cornu vangelii sul presblterio. V’hanno posto a piedi i’:iscrizione: Ex hatc adardo de Mtrgtaienae poroccha — Koi. Od, MDCCC VIli.

Delle varie pietre tonibali, se ne trasportò una sola, uella che’ copriva la tomba del buffone e poeta $er Paolo alla corte del 1>.. Vcseo. vo Bernardo Clesio, Questa si conserva nel lapidarlo del Castello e flor​ta questa iscrizione sotto ‘la figura del menestrello in grndezza naturale!

Quae modo festiva, sonuere ?aIata rtsu,

I’

Lugei’sI. Funestae qud referunt lacrLrnoe?

Pau7u’s oI,jt, periere sale, periere kpores,

Ciun qao prodiermd, depeiiere jocì.

NB. Il palatia accenna alla superba regia che il Clesio fece fabbri. care a canto del vecchio castello del Buon Consiglio, albergo di ricchi principi (poveri vescovi!) e di imperatori, come Massimiliano, Carlo V ci simula di minor importanza.

—
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Hic
iacet Joannes Paurnfeint de Trldento qui decima quinta Novembris
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 La Parrocchia di S. M. Maddalena sotto i PP. Somaschi.

I Padri Somaschi li troviamo ,a Trento prima del 1590, poiché

propriamente in quell’anno il padre Visitatore della Congregazione’ So​masca, P. Giov. Battista Fornasaro chiedeva al Principe e Vescovo il Car​dinale Ludovico Madruzzo la consegna del soppresso convento dei Cro​ciferi, posto in via S. Croce, cùn annessa chiesa per l’istituto degli

I

Orfani della città e per collocarvi, qualora non si potesse farlo in altr o luogo, il Seminario, eretto in obbedienza al S. Concilio tridentino. I So​maschi quindi furono i primi’ superiori del seminario della diocesi di Trento e lo governarono fino al 1771. In un libro edito nel secolo XVII (Trento con il S. Concilio, Descrition historica) Michelangelo Mariani scrive in rapporto a S. Maria Maddalena: E’ poi notabile iiTrento la quarta parrocchia di S. Maria Maddalena, Chiesa non gradè’ ben man​tenuta dai Chierici Regolari della Con gregatione Somasca, che i’i hanno anche il loro collegio. Vi stanno di consueto Padri (... numero. vario) e vi allevano il Seminario Episcopale fondato per ordine del S. Concilio e stabilito al tempo del cardinale Ludovico Madruzzo Panno 1593, con assegnamento di vani priorati e benefici. Li seminaristi sono di nan3 ero

prefisso diciotto...
 
lì cardinale Ludovico moriva nel 1600 e i Somaschi, che avevano goduto la sua alta considerazione, ne celebrarono i funebri con una so​lenne adunanza nella storica chiesa di S. Trinità, il giorno 19 maggio del 1600. E venne ricordato questo tributo di amore con un opuscolo edito dallo stampatore Gelmini. Il titolo era.:

Lacrimae Seminarii Tridentini sub cura Patrum Congregationì

Somaschae a Josepho Basso et (sic) Scheledo Vicentio Rectore (I)...

A quanto sembra i Padri di S. Girolamo Miani tenevano fin qui il seminario in via provisoria, forse perchè il vescovo di Trento tentava di mettere insieme un collegio di professori tolti dal clero diocesano. Nel​1’ anno però 1618 il governo del S’eminario venne affidato in via deii​nitiva ai .Padri Somaschi della Provincia Veneta. Avevano già fabbricato presso la parrocchia di S.Maria Maddalena, una’ loro casa ad uso col​legio ed esercitavano la cura d’anime della parrocchia. La direzione del Seminario la tennero fino all’anno 1771; nè sì prestavano soltanto all’in​segnamento delle discipline teologiche agli aspiranti al sacerdozio; ma impartivano anche l’istruzione ginnasiale e liceale ai figli di cittadini. I consoli della città avevano a questo fine imposto ai padri di insegnare grammatica, umanità e rettorica. In. compenso i consoli avevano pro​messo di passare ai padri il legato lasciato a ‘questo scopo dal nobile Innocenzo’ da Prato morto’ nel ‘1’615, legato che causò ai Somaschi non poche noie,

Un inconveniente venne rilevato nelle scuole spmasche, che è sem​pre stato una spina nella diocesi. Questa è bilingue: italiana e tedesca,

(1)
Abbiamo trascritto fedelmente et Scheledo Vicentio, n’o avendo mo​do di controllare e appurare la grafia dell’originale; ma è chiaro che devesi leggere de o ex Scheledo..., che indica la patria del P. Basso: egli era infatti nativo di Schio Vicentino (N. d. R.)
129 —
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cioè venticinque decanati o foraaie appartengono alla parte italiana, e

dieci alla tedesca; quindi anche il seiiinar deve provvedere affinché

vi
sia doppia sezione di chierici, una per gT italiani e l’altra per i te​deschi (al presente questi si ehiamano AMtesiìy. i Soaschi non avevano il personale per una doppia scuola, e per di più si lasciavano loro mancare i mezzi finanziari per adempiere il grave compito. li P. V. Francesco degli Alberti de Poia il di lì Luglio I78 stese un lungo capitolato per tnigliorare le condizioni wìsre in cui si trovava la Con​gregazione Somasca, un ca>itolato di 24 punti in cui si enuineravano gli obblighi e anche i proventi.

Malgrado questo p.rowe’dimento l’ttività dei Somaschi andò suc​cesivamexite scemando e vi fu un tempo in cui il lorù seminario, pri​vato del maestro di Filosofia e di Teologia, si ridusse al so4o insegna​me2tto di grammaùea, rètorica e canto.

Nel 1771 il P. Vescovo Cristoforo Sizzo de Noris levò ai P;P. So​maschi il governo del Seminario per afidaiio a membri tolti dal clero dioesaiio. Ai Somaschi restava la sola e piccola parrocchia di S. Ma​ria Maddalena con l’attiguo :convento dl loro proprietà, dove tettero fino al 2 luglio del 1803. In quel giurno l’i. r. commissario Strobel in nome di S. M. apostolica l’imperatore Francesco d’Absburgo faceva usci​re i padri rimasti dal loro convento, ne faceva stendere l’inventano dei mobiìi qelia biblioteca e dei beni stabili dei religiosi e ne suggeliàva tutte le porte.

La parrocchia veniva incorpvrata con quella di S. Pietro, e il

convento venduto a privati e la povera chiesa profanata e cambiata in

K.
K. Magdalene Kaserme per l’artiglieria.

Nel 1911 vennero poi distrutti e chiesa e convento per’ aprirvi la

nuova via intitolata dopo la cacciata degli Austriaci a Francesco Fer​ruccio.

Trento, 731928 (2).
proj. Gabriele Rizzi

a)
Altre notizie stilla Chiesa e Parroccbia della Maddalena.

A complemento di questa breve monografia intorno alla Chiesa e

al Collegio di S. Maria Maddalena in Trento possiamo aggingere al​cune altre notizie.

(2 Al M. R. prof. D. Rizzi rendiamo pubbliche grazie per il suo dotto articolo, e con lui ringraziamo vivamente il M. R. P. Roberto Pederiva dell’lsti​tuto degli Artigianelli di Trento, che ci fu cortese intermediario e che ci pro​curò le interessanti fotografie che qui riproduciamo.
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Detta Chiesa, con la curazia di Garniga sopra Aldeno che le

era soggetta, servWa fin dal 1500 quale commenda ai Decani della Cat​tedrale di Trento. Pare .che anche la curazia di MonteVaccino ossia Monte di S. Leonardo sopra Meano le fosse soggetta.

La Chiesa era. a tre navate1 sostenuta da quattro cojnne; l’orna​vano cinque.altari,. di cui tre in marmo, dedicati alla Santa 41j.tolare, alla

B.
Vergine, alS. Angelo Custode, a S. Girolamo Emiliani eda S. Mar​gherita dì Cortona. Acc(antcatl’ altar maggiore stava il deposito In mar​mo del Barone Giorgio di Firmian Maresciallo Ereditario della Chiesa

ji

di Trento; e alla porta principale eravi una memoria, scolpita su marmo, di Desiderio Poppen, Barone di Lovawitz, signore di Bellen, ecc. morto nell’anno 1580; ed eranvi pure ai lati due pitture, ritenute di gran pregio, in una delle quali figurava il martire S. Biagio e nell’altra la risurrezione di Lazzaro con sopra, nel mezzo, la B. Vergine assistita da S.. Vigilio e S. Margherita. La. statua di Ser Paolb, a cui accenna il prof. Rizzi, era collocata fuori della Chiesa.

Prima dell’entrata dei Somaschi, dal 1347 al 1618, la parrocchia

fu governata da preti secolari, tra i quali si ha notizia di certo D; Gio​

(3)
Riproducendo questa antica lapide che ci fu inviata con le altre illu​strazioni, essendo essa alquanto guasta, ne facilitiamo la lettura della parte

inferiore che è poi la versione di quella superiore:

incominciata edificaftz ad honore d’iddio e della Vegine Ma

sotto il Venerabile Padre — Signor Nicolà per d’iddio gratia Vescovo di

over « Questa è la casa de’ Batuti Laici della Città di. Trento li quali bora sono

Trenta dal Signor Bonaiverio de Belanzani — di quel tempo .mizistro delli

predetti Fratelli nell’a ,io del Signore 1340 li 25 di Gen aro ».

1,

(Fo i. E. Unterveger  Trento> (3).
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vanni Brenner,. che fu investito della cura dal Vescovo Giovanni Kinder ]

back di cui erà cappellano (14691496). Gli succedette Don Pietro Di Giovnnni de Septem Castris di Istria, il qale nel 1498 passò alla par​rocchia di Miilten e Terlan. Si nota però c sul pavimento della Chiesa, in vicinanza al gradino del l’altar maggiore, stava una lapide con entro connessa una lamina di bronzo, su cui leggevasi questa epigrafe:

P.. (stemma di un cane) I

Cenotaphium . Istud.. F. P.

Honorabilis . Vir

Petrus . lani . de . Septem.. Castris

(
. De . Insula ex Istria Piebanus . Huius Ecclesiae

Prò Se .. et Successoribus . Suis

Cuius . anima . requiescat in . Pacem . Amen

Anno D . MCCCCXCVI

Questa lapide nel’ 1764 ‘fu sostituita da quest’alta:

D.Q.M.

Patribuset Fratribus


Congregationis Somaschae
.

Anna MDCCLXIV

Altro parroco della Maddalena fu Giovanni Guin, canonico di T’rènto (1498); nominato dal vescovo Ulderico, con l’onere, mediante di​spensa pontificia, di corrispondere una certa somma annuale, quale pen​sione, al canonico Antonio di Ledro. Degno pure di esser ricordato è il Rev.mo Giorgio Ackerle da Borgo Valsugana (1539), il quale nel 1537 dal Card. Bernardo Vescovo di Trehto fu nominato Visitatore plenipoten​ziario della diocesi con Alberto Alberti provicario generale, e fu pure insigne letterato e teologo.

b)
Di alcuni Parroci Somaschi.

Come fu già chiaramente esposto sopra dal prof. Rizzi, e come ce ne fa autorevole conferma la Bolla di Paolo V, che abbiamo potuto rintracciare fra le vecchie carte e che fedelmente rip.roduciamo qui sotto, la parrocchia di S. M. Maddalena in Trento fu ceduta ai Somaschi il 6 marzo 1618. Essi ne andarono in possesso nel 1619, come risulta da notarile instrumento, steso da Marco Antonio Tursillio figlio del nobile

133 —Francesco Maria. Furon presenti quali testimoni appositamente invitati

il
NQbile ed Etc.ino Orazio Brocchetta cittadino e dottoro1legiato e il Nobile Francesco de Donato della ‘Plebe di Blesio, con l’as4tenza del

ll’lllino e ‘Rev.mo ‘D. Pietro Bello, Vescovo leropolytano Sixffragaiieo, Canonico Vicariò Foraneo in spiritualibus e Conigliere di Trento.

Primo parroco Th il P. D. Cristoforo Apollinare, romano di na​zione, il quale ne fu investito dal Card. Carlo Madruzzo, Vescòvo e Prin​cipe di Trento, succesSore del Cardinale Lodovico Madruzzo. Ignoriamo per quanto tempo il P. Apollinare abbia retto la parrocchia; ma ritenia​mo che, essendo egli ànche Preposito e Rettore del Serninaìio, abbia ce​duto ben presto ad altro suo confràtello la cura delle anime. Di questo illustre Padre, mancàto a.i vivi iiel 1649 a Milano, diremo prossiniamente in altra parte della Rivista, se Iddio ce lo permetterà; qui accenneremo soltanto che in seguito egli fu scelto per l’ufficio di segretario del re di PoThnia e di Sveziae come taledimorò qualchetempo fuori d’Italia, spe​cialmente nella Spagna e nel Portogallo.

Al P. Apollinare nella parrocchia successe il P. Luca Antonio Fasoli, napoletano di origine e nostro religioso professo dal primo no​vetnbre 1589. Una delle speciJi’ sue benernerenze verso la parrocchia fu il riordinamento dell’archivio parrocchiale, aveido, tra l’altro, messo a nuovo con mirabile ordire e metodo il libro’ dei battezzati.

In questo tempo, e precisamente dal 124 fu alla Maddalena di Trento il: nostro allora giovane P. Alessandro Crescenzi, roman o,il quale fu dall’autorità ecclesiastica tenuto in così alta considerazione da fargli percorrere la più splendida delle carriere; infatti dopo alcune ca​riche sostenute in Congregazione, fu eletto Vescovo di Termoli nel San​nio, di qui traslato a Ortona e Campli, quindi chiamato a Roma e’ spe​dito Nunzio ordinario alla Corte di Savoia; di poi Inquisitore a Napoli e Vescovo di Bitonto, di dove richiamato a Roma una seconda volta fu nominato Patriarca di’ Alessandria e Prefetto dei Palazzi Pontifici, e da ultimo Vescovo di Loreto e Recanatl e Cardinale di S. Chiesa col titolo di S. Prisca.

Un altro Somasco che col suo ingegno e’ colle sue fatiche e virtù


illustrò questa casa fu il P. Ferdinando Felice Poli di Trènt&, valentis​


simo professore di filosofia, di teologia e di diritto cànonico, prefetto cei moràlisti e carissimo ài Vescovo Oiov: Michele Spaur del quale fu

(
consigliere per diciotto anni.’


Parimente fu assai benemerito della Chiesa di S. M. Maddalena il veneziano P. Francesco Maria Alessandrini, nipote del nostro P. Cosmi Arcivescovo di Spalatro.’ Durante la sua Prepositura in quel Collegio
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egli tenne un’amministrazione casi oculata e saggia da meritare gli

elogi del Ven. Definitorio.. Infatti negli Atti dej Ca,toìi generali (anno 1722, pag. 406) leggesi’: « avendo egli (il P. Alsssandrini) speso in ornamenti per la Chiesa, Fabbriche e utensli per la a la somma d lire 15688, non lascia il Ven.. Definitorio. di commendar l’illibatezza ed il zelo del suo maneggio, e dì proporlo a documento de’ suoi successori ». Anzi in quella circostanza fo steso speciale decreto per i Superiori della Mad​dalena di. Trento, che vietava loro, sotto pena di privazione, dì alienare gli ornamentl della Chiesa, distruggere od alterare’ le fabbriche e mobili fatti in detto Collegio dal sullodato P.. Francesco M. Alessandrini.

Nel 1728 ebbe la parrocchia il P. Antonio Cimonati, che la go​vernò saggiamente per vent’anni, sostenendo’ contemporaneamente per due trienni anche la Prepositura. Apparteneva a distinta famiglia tri.​dentina ed aveva nella Congregazione Somasca un fratello, il’ P. Gian— giacomo, professore di filosofia nel Seminario di Venezia, ‘ed un nipote, il P. Giambattista; mentre altro suo fratello,, il P. Massimiliano, appar​teneva ai Francescani, ed un’altro nipote, D. Antonio CanWdoCinonati, fi.ingeva da cappellano e ceremoniere vescovile in Trento.

Al P. Cimo.nati, (.1748>. succedette il suo concittadino P. France​sco Saverio Campi, che fu zelantissimo specialmente nel promuovere la’

confraternita dell’Angelo Custode. Dopo quaìt;o anni, ai IO novembre /

1751, ebbe la cura d’anime il bergamasco. P. Giovanni attista losi, che la tenne fino al 1763, quando fu nominato Provinciale. Fu’ uno dei Padri distinti di quel. tempo e valente oratore tenuto in considerazioiie anche dal Principe. Vescovo, che nel 1760 perorò presso i Superiori del​l’Ordine perchè non gli fosse tolto dalla’ parrocchia e lo volle qua resi, malista nel Duomo.

Dopo la rinunzia del P. Rossi fu chiamitr a reggere la parroc chia il bolognese P. Agostino Carrara, uomo di leitere ‘ed egli pune sti​mato. predicatore. Mentre era parroco; tenne nella ‘Chiesa della ‘M’acida’Iena un’orazione accademica in onore’ del neoeletto Vescovo e Principe di Trento, Cristoforo Sizzo di Noris, quello stessò che ‘nel’ 1771 tolse il’ Seminario, ai Soniaschi. Fu ivi parroco per breve tempo, poiché ‘recatosi nel 1764 a predicare il quaresiniale: a Verona, vi si fermò. Si ricorda di lui, che ritornato da Verona a Trento nel 1767 per predicarvi il quaresi— male in Duomo, mentre stava per entrare in. città, accidentalmente cadde nel lago di S. Cristoforo con gravissimo suo pericolo.

Anche il ‘P. Pietro Maria. Cesti, veneto, succeduto al P Carrara,

durò poco nell’ufficio di parroco, essendo stato tolto ai vivi nel 1765, a

soli 2 anni. Vi suppli alloa per qualche tempo un Vicario, finché nel
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1767 fu levato da S. Stefano di Piacenza, ove era parroco da 13 anni,

il
P. Teodoro Giuseppe Corte di Como, e trasferito a Trento. Di costui, che resse la parrocchia per circà sei anni, avendo dovuto el 1773 assu​mere la reggenza del Pio Luogo della Misericordia in remona, sap​piamo dalle memorie dell’Ordine che « in ogni luogo ed iu, ogni ufficio mostrò qual fosse la sua soda morale e quali i suoi candidi religiosi co​stumi. Egli non cercò altro che di tutto impiegarsi alla salute delle

anime» 1).

Un altro parroco diede la città di Como alla Maddalena di Tren​to nella persona del P. Domenico Pini. Questo egregio uomo che resse la parrocchia per circa sedici anni e per sei anche la Prepositura, dopo tante lodevoli fatiche e opere’ da lui compiute, non entrando nel genio del fratello del Vescovo, con visibile dolore dei cittadini di Trento e spe​

cialmente dei poverelli, fu costretto nel 1788 ad abbandonar la p.arroc​chia e a ritirarsi nel Collegio di S. Lucia di Cremona, ove il 7 febbraio

del 1795 « spirò, dice il Superiore di quella casa, tra le nostre lagrime e le nostre preghiere con quella serenità e dolcezza, che si meritò la sua vita virtuosa. La sua morte fu pianta non solo da noi, ma da tutta la città, presso la quale godeva la venerazione più particolare d’ogni ceto di persone, che lo frequentavano, come ad un vero maestro di spirito ‘.

Dal 1788 al 1795 resse la parrocchia della Maddalena l1 berga​masco P. Giovanni Battista Ghezzi, ‘il quale seppe cattivarsi la stima di tutti e primieramente del Vescovo, ed essere parroco zelantissimo come era stato prima ottimo rettore del Collegio S. Bartolomeo di Brescia. Nel 1795, con obbedienza de’ suoi Superiori, passò a reggere la par​rocchia di S. Nicolò in Ferrara, che era rimasta vacante, e là vi mori il 12 luglio del 1798. 
Al posto del Ghezzi in Trento fu mandato il P. LuigiDoria, nato a Parma, da genitori ferraresi. Se non che i tempi, torbidi per gli scon​volgimenti politici, preparavano ovunque leggi ostili ai religiosi, i quali, dove non erano già stati soppressi, vivevano a stento, vigilati, ostaco​lati, perseguitati, specialmente se forestieri. Cosi anche il P. Doria il 19 marzo 1798 dovette lasciare definitivamente la parrocchia, e in se​guito, sotto la repubblica Cisalpina, anche. l’abito somasco. Alla reggen​za della parrocchia, col consenso dei Somaschi fu posto dall’Ordinario un Vicario, il quale nella cura era aiutato da quei Padri nostri che es​sendo nativi di Trento poterono trattenervisi in qualità di ex religiosi, quali il P. Luigi Zambaiti e il P. Giuseppe Lazari con qualche fratel​lo laico.

(1) P. Pisani, in Lettera Mortuaria.
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Ainaitutto gli avvenimenti politici quale forza .maggiore, ebbero

una grave influenza sulle vicende di quel C&1legìo’Semario. Per le leggi resùittive dellà Serenissiia Repnbhlica di S. Marco. in molti casi la Congregazione Soanasca si trovò impedita ne’ suoi atti’ 4 impossibi— litta a prendere quelle provvisioni che avrebbe vohito. Appartenendo la


cAsa di Trento ‘alla Provincia Veneta ed essendosi qresta nel 1768 stac​cata dal corpo della Congregazione, ap.punto per ‘le leggi ostili della Repubblica, (1) essa venne a trovarsi nel più grave dei disagi e ta​gliata fuori dai suoi Superiori diretti. Venne ‘allora provvisoriamente ag gregata alla Provincia Lombarda; ma anche questa a breve scadenza, per le infra.mettenze del Governo, dovette separarsi dal corpo della Con


regazione (1703) e subire espulsioni, concentramenti, confische, le cui conseguenze si ripercuotevano poi ovunque.

Ciò premesso, ‘dobbiamo aggiungere che, morto li Card. Lodovico Mdruzzo, tanto ‘benevolo verso la Congregazione Somasca, della quale era anche Protettore, le condizioni fatte ai Somaschi erano cosi poco favorevoli, che i nostri Padri radunati a ‘Pavia nel maggio del 1601 avevano deliberato fin da allora di ritirarsi da Trento, appena ciò aves— sero potuto fare con bei modi e con maggior comodo. Itt. seguito si fecero nuove convenzioni e capitolati cercando di migliorare le condi​zioni economiche di quella povera casa, e sta bene; m’a se poi non si mante6evano, e anziché pagare gli annui contributi, si lasciavano ac​cumulare i debiti ai debiti, a che servivano? A una fonte di contoversie interminabili tra i Sopraintendenti al Seminario e la nostra Congrega​zione per la esazione di crediti che andavano ingrossarido sempre pii.

Quanto al personale, fatta eccezione per gli ultimi criticissimi tem​pi, ai quali abbiamo sopra accennato, è difficile il credere che i Somaschi non avessero il personale necessario e competente per mantenere Il Seminario a quella elevatezza di studi che gli conveniva, poiché sol​tanto verso la fine del secolo decirnottavo incominciavano essi a sentire, per la prima volta, la scarsezza dei soggetti. Anzi negli Atti dell’Ur​dine abbiamo un decreto del 1705, che vogliamo qui riportare, attestante la esuberanza di individui; esso infatti dice: « Fattosi riflesso dal Ven. Congresso che le Provincie sono piene e sovrabbondano di soggetti, or​dina ai M. RR. PP. Provinciali, con le loro Consulte d’andar bene cauti nel proporre soggetti d vestirsi al P. Rev.mo Generale e prega anche il medesimo P. Rev.mo con la di lui Consulta Gencrale d’andar( con pele di p’iombo et cum omni delectu nell’ammettere alUabito nuovi soggetti ».

(I) Editto 7 Settembre 1768.
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La supposizione contraria apparirà’ po’co ammissibie anche dal lato della

competenza, .se si considera che la Congregaziore Somasca, non ave​va alle sue cure solo quel Seminario, ma moltiss<iniltri: in particolare la ( Provincia Veneta alla quale propriamente apparteneva la casa di Trento, oltre quel Seminario, aveva i due di \Tenez,a, cioè il Ducale e il Patriarcale, e quello di Ud’ine, e ad intervalli, sec9ndo i bisogni dei tempi e le richieste dei rispettivi Vescovi, anche quelli <ti Belluno, di 1’revìso e dì Vicenza; senza accennare ai Collegi di Venezia, di Cividale, di Pa​dova, di Verona, di Brescia e di Salò, i quali tutti erano rinomati per ‘serietà di studi e valentia di insegnanti.

Pertanto, senz’a pretendere di tagliar netto con poche parole da qual parte sia la ragione ed il torto, ci sembra che, se la casa dì Trento avesse avuto da chi si ‘doveva i mezzi necessari per il mantenimento del personale richieà’to dalle esigenze di un corso perfetto di studi, la Con​gregazione Somasca non glielo avrebbe lasciato mancare. Se si sono indotti a ridurne il programma, bisogna supporre che ne fossero costretti dalla necessità  avessero consenzienti coloro, cui incombeva l’obbligo di soministrare i mezzi indispensabili.

d)
Elenco dei Prepositi del Collegio di S. M. Maddalena.

Il
Seminario fu accettato nel 1593.

‘i

1593: P. Giov. Battista Fornasaro, che l’ebbe in consegna.

1600. P. Giuseppe Basso di Schio  era Rettore.

1618. P. Cristoforo Apollinare, romano, era Prep. e Rett. del Seminario.


1644.
P. Gianambrogio Ferrari
 era Preposito.

1652.
P. Gregori Bolzi, eletto
     »

1669.
P. Pietro Pulcheri eletto

1672. P. Gius. Simone Gritti eletto »

1676. P. Gio: Paolo Andrea Garzoni è »

1694. (?) P. Giac. Antonio Romagnino  Prep. (lo era prima del 1697>.

1709 (?) P. Francesco M. Guerra  Preposito (scade nel 1712).

1712. P. Benedetto Monti  eletto Preposito.

1722. P. Francesco Alessandrini  era Preposito.

1729. P. Giacomo Cimonati  eletto »

1732.
P. Benedetto Monti
»
»
173S.
P. Lorenzo Zambaiti
»
»
1738.
P. D. An’tonio Cimonati
»
»
1741.
P. D. Antonio Cimonati 
confermato.

174S. P. D. Benedetto Monti  eletto Preposito.

k
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139 —1748. P. D. Francesco Saverio Campi eletto Preposito.


P.
L. Oiov. Battista Rossi
  »
 »

P.
D. Francesco Zambaiti
  »
‘ »

P.
D. Franc. Saverio Campi
  »
 »

P.
D. Franc. Saverio Campi 
confermato

P.
D. Antonio Federici (Viceprep.)..

P.
D. Domenico Pini (anche Parroco).

P.
D. Domenico Pini  confermato.

P.
Giambattista Cimonatti  Preposito.

P.
Francesco Zambaiti  Preposito (muore il

P.
Giambattista Cimonatti  Vicepreposito.

P.
Giacomo ‘Brugnara  Preposito.

P.
Giacomo Brugnara  Confermato.

P.
Francesco Gasperini  Prep.  tale fu in questi anni.

P.
Giacomo Brugnara (fu Preposito per molti anni’ Lett. Mort.)

(m.
20 Marzo 1797).

1797. P. Francesco Gasperini  Vicario.

1803.
25 Luglio: Soppressione del Collegio da parte del Governo austriaco. 
P.
Angelo Stoppiglia..

C.
R. S.

Segue la Bolla di Paolo V « Inter caeteras » in data 6 marzo 1618, con la quale la Parrocchia vien conferita alla Congregazione Somasca.

e)
Paulus Ep.us Servus Servoruin Dei ad perpetuam rei me​moriam.

INTER CAETERAS sollecitudines, quae nobis ex officio credito ser​vitutis incumbunt, illam libenter amplectimur, per quam Collegiorum quo. rumlibet ad iuventutis, quae nisi ab ineunte aetate severiori disciplina cohibeatur, et ad pietatem, ac religionem informetur, suapte natura ac voluptates, et vitia sequenda proclivis est, piam et religiosam edùcatio​nem, ac in ecclesiasticis, aliisque salutaribus discip.linis instructionem, et publicam utilitatem institutioni, et propagationi, eorumque etiam manu​tentioni, ac animarum saluti consulitur, ac in his officij nostri partes favorabiliter interponimus, prout, locorum, temporum, et personarum qua​litatibu’s debite pensatis, conspicimus in D.no salubriter expedire. Sane exhibita nobis nuper pro parte dilecti filij Praepositi Ge.alis Congrega.is

27 Maggio).

1751.

1754.

1757.

1760.

1763.

1772.

177S.

1778.

1781.

1784.

1787.

1790.

1793.
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Somaschae alias S.cti MaÌo1l Ppiensis peti’tie cnaitinebat, quod ali’as sen

nuper Parochiali ecclesia Beatae Marìae agda1eitee Tsidentinae, pr liberazn resignationem, seu dimissionem di1et Ilij Raymiindì Corazinw olim ipsius Ecclesiae Rectoris, de illa, qwantunc obtiiiebat extra Ro​manam Curiam, in manibu’s. diIeel,ì filij nosr»CaroIi titJF S.ti Csaiei Praesbiteri Card.lis Madrutij nuacupat Cuae Trideiitbrae ex c#spen​sat.ne Apos.ca Praesulis extra Rnnianam Curiami sponte lactam et per eundem Carolum Card.lem et Praeseliein extra d.aw Criam ogd,ia ssa auc.te aclmissam, vacante, d.us Carolis ard..Lr& et Praesul pro> sisi Pa​storalis oiffi’ci.j cura prd attendens dtlectes ikiiDs PraesIteres RegulLes dictae Cong.nis sedulam opeam, ac diligentiani un. verbi Dei paedicatio​nibus habendis, et xp.i fidelium Confess ii1ms auiendisi,, ac sacramexr​tis eccl.cis administrandis, curaeque amma.ruim ecftio, ac aLijs siihi— taribus, et fructusisI officijs, et ministerij.s navare conuevise, nc in Civitate Tridentina al’iquod ColI’eghrni d.ae Cong.nis. adhue insfitutmin’ existere, et propterea, ne dum d.ae Parochialin eee.ae seivitiin, et divini cultus in ea augmento, curaeque ammaruin iìl&ns P chiannrum exer​citk et saeramen*orum ecv.onirri mia sterin sedi etiam Congis luins​modi propagat.ni, ac Parochianorum praedictorum saluti,. et spuituali consolat.ni’ peramplias. et fructuosius consulere cupiens Parochialeni ecc.am huiusmndi sic vacantem una cum illius domo Rectorali, ac omni​bus, et. singulis fructibus, iuribus obventionibus,. emolunien.tis, membrìs, aedificijs, et p.ertinentijs suis universis Con.g.nis praed.ae pro usu, et habitat.ne uniun Praepositi, ac quoquot ili1rn .resiji, an mrteneri possent Cong.nis huiusnol4 C1ricnnint, e Praesbiienmum, cmm fr«ie; qnod unus ex d.is Praesbiteris ad id idoneus a uo Superiore deputandus, et p. ‘loci Ordinarium pro tempore existentem. approbandus curam anima​rum Parochianorum huiusmodi exercere, et sacramenta ecc.ca illi’s ad​ministrare, salva tamen, et illesa remanente visitat.ne’et iurisdlct.ne d.cti Ordinaria kci in bis,, qunie ad ciiram anùnarum huiusnodi ertinen, et tam ipse sic pro ternpore deput>atu8, qua>w aJ4 Praesbiteri, et. Clerici eins​dem. Cung,nis apud eandem PamodÙa1en& ecel.ani ‘pr& ten24usre inkreclu​cendi ilbii in diwirns. landabiitr deservia. eoumqe salMtari discipin>a, et exemptari vAa Parochiwiis prae.4.is. et a4ij X>b.ifidelibu.s p.rofinete va​lea>nt, et debeai,i,, liceatque ei&Arnn raesbiteri et Clericis per se, iei aliumi, seiL ailios eerrnndem et &ae Cong.nis noniinius> conporalem,. rea​lein4. et aetiinlem possessionem riusdein, ParochiaThs ecc.ae, ‘ae iW fcìusaun> anne.orum, propria auc.te, libere. appraehender.e,. et ppetaio re#ner,e,, fructus quori,ue, re liftAs, et prov>entu, iwIa½ et obuentiL?nes,. et’ eItltDIu— menta quacumque ex iliis p.o’enitntia pereipese, eigere, lare arren

dare, ac io suos comniunes e.t ptae4.ae ParocI,ialis ecc.ae ususs et utili​

tatein’ convertere, ioeceSfto1¶ut» loci, vei cuius.rijs alteriùs licentia de​supe minime requisitta,, tam stm ond.ria aue.te, qua’mt lxaetexfam indulti Apo&ci SIÙL desuper cQamessi et alias omni via, iure, modo, causa, et forma, quibus melins; et vaiimìiiims potuit sub Lro, et sec1(praedicta’e beeplavito, cocessiti,, et assignmvit, pno nt in instnumento> ibliao, seu alijs scriptuils desii ocsaa contFectis pleniu dicitur continei’k. Quase pro parte eiusdemn raepositi assereotis d.ae Panochitalis ecc.ae fructus, reditus, et proventu6 vigiimti quatuor dncatorum aureoi’iiniì de camera, secuntwn coemi aestimationemi, vainrexu annuuum non excedere, Nobis fui4 htmtiliéer supplicatum, itt concessiuneni, t assignationeni huius​modi approbare, et confirmare, sew Par.oclrialeim ecc.am hniuismùdi dtae Couge.>ii’ ad effectum pria tissumì de no’to comredese,, eri assig’nn.re, ac alias ifi praemissis opportune’ providere’ de’ benignitate Apea digma— reumr. Nos igi’tux, quit dndusm intr alia vlunms, quod: p’etenites beneficia ece.ea al4s uniri tenerentur expriniere erum vaioeem,. etiam benefici’j, ciui aliud unirit petnretur, alioquin rnin non. vàiret et semper’ in> unioni’​bus commissio fieret ad paxtes wica±is, quoniam interesset, iriemque ob’​servaretur in> quibevis pempe4iuis concessionibus> et apliìmtion’ibus ‘de quibuscumqmw Ir tibus et bonisi ecc.ciis quique fidliurn> quorunilibet vota4 peaesertinm a4 animartun s t’ei>, ac’ pm4 et ireligiosani kwentutis instruationem tendentia ad exauditionis gsatiaam libenfer admi«imus d’.um Praositrmnm a quibusvis niinxan’icafionibus, SuspexTsionibus, et in’Ùer​dicti, aijsiue ecedLis sententi.js, censuris et poenio a iure, vei ah’ Ramine; quavis oceas.ne, vel emissa lat si quitus quornodizi’ libet innodtus existit’, ari effritum. pnaesent*utn Gtbmta,mat consequenduni, harum serie’ anoJientes, et abSQIhÈmOIl *iuie censentesi huiusmndi supplleatiionibus’ in clJoai prai,.anm l?awiehia1mm Nc.an> sic vaeanteni etiain si ilti insta Cunstm*utionmim fe:: mecondati lP, Papae V. pi’aei4eeessoris n.ri super mario, et forni> provi>dendi de simuiibus Pn’rochinlibus ecc.ijs, diim pro tentpoee vacant, edtt’a,n nobis et sèiMi Aposcae speciaWter, veF gen.l’ter reervat,a existat una cmii illinsi demio Rectorali’, ac omrribus, et singulls illius fructjims, iedditibus, proventionibus, iuribus, obventionibus, emo​lumentis, membris, aedificijs, pertinentijsque suis universis praed.is ei​dem Cong.ni Ap.os.ca auc.te, tenore praesentium, perpetuo modo, et for​itia, ac conditionibus suprad.is, de novo concedimus, et assignam.us, ac unimus, annectimus, et incorporamus, et insuper apud ipsam Paroc?iialem ecc.am, ac in illius Domo Rectorali, aedificijs, membris, et pertinentijs adhaerentibus unum Collegiuni Praesbiterorum et Clericoruni dictae Cong.nis per unum Praepositum, iuxta illius ritus, mores, consuetudines,
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et regularia insituta, regendum, gubernandum, reformandum, et admi​

nistranduni, ac $nstar aliorurn d.ae Cong.nis Collegioru(m, cum omnibus, et singulis privilegij s, libertatibus, immunitatibus, exentionibus, praero​gativis, indultis, favoribus, et gratijs tam spiritualibus, quam tempora​libus, qulbus alia Collegia Cong.nis lxuiusmodi, eorumque Praepositi, Praesbiteri, Clerici, et personae in genere, vei $pecie, etiam per modum communicationis, et exstensionis utuntur, fruunfu, potiuntur, et gaudent, ac uti, frui, potiri, et gaudere possunt, ac poterunt quomodolibet in fu​turum, dummodo tamen sint in usu, nec actenus revocata, aut sub aliqua revocatione compraehensa pariformiter ‘et aeque principaliter, ac sine ulla prorsus differentia, etiam perpetuo, sine alicuius paeiudicio, auc.te, ac tenore p;aemissis, erigimus, et instituimus, non (obstanti’bus voluntate, alijsque praemissis, ac constitutionibus, et ordinationibus Apos.cis, coeterisque contrarijs quibuscumque, seu si aliqui super provi:

sionibus ibi faciendis de huiusmodi, vei alijs beneficijs ecc.is in illis partibus speciales, g.nale d.ae Sedis, aut Iegatorum eius litteras impe​trarint, quas quidem litteras, et processus habitos super eisdem, et inde secuta quaecumque ad d.am Parochialeni ecc.am volumus non extendi, sed nullum per haec eis, quo ad execut.em beneflciorum alioruni prae​iudicium generari. Volumus autem, quod propter concessionem, assigna​tionem, unionem, annexionem, et incorporationeni nostras praed.as d.a Parochialis ecc.a debitis non fraudetur obsequis, et animarum cura in illa nullatenus negligatur, sed eius cong.me supportentur onera consueta. Et insuper p. praesentes non intendimus, ‘concessionem, assignationem, ac alia p.. d.um Carolum Card.lem, ut pr.tur, facta in aliquo approbare. Nulli ergo hominum omnino liceat hanc paginam huius n.rae absolutis, concessionis, assignationis, unionis, annexionis, incorporat.is, erectionis, institut.is, et voluntatis intingere, vei ei ausn temerario contraire. Si quis autem hoc attentare praesupserit, indignationem Om’nipotentis Dei, ac beatorum Petri, et Pauli Apostolorum eius se noverit’ incursuruni. Dat. Romae apud S.am Mariam Maiorem Aano Incarnationis Dominicae M.D.C.XVIII, Pridie Nonas Martij Pontificatus n.ri anno quartodecimo.C.
Astias.
CRONACA.,

